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La bomba sganciata 
dall'Enola Gay 
su Hiroshima 
all'alba del 
6 agosto 1945 Che pace è, appesa 

ad una bomba? 
Prima si diceva che ('«equilibrio del terrore» 

serviva ad evitare i conflitti,oggi 
già si parla di guerre nucleari 

limitate. Sono passati 
37 anni da Hiroshima: 

quante altre 
>" se ne preparano? 

Dopo le esplosioni su Hiro
shima e Nagasaki l'impressio
ne nel mondo fu enorme. Ro
bert Oppenheimer, il respon
sabile scientifico del progetto 
Manhattan, disse a Truman: 
«Sento che abbiamo le mani 
macchiate di sangue*. Sembra 
che il Presidente degli Stati U-
niti abbia risposto: «Poco ma
le, verrà via tutto con il rubi
netto». 

Su quanto accadde a Hiro
shima il 6 agosto 1945 è stato 
detto e scritto molto, tanto 
che ci si può domandare se 
davvero convenga insistere, a 
37 anni di distanza, su questo 
anniversario. Un'analisi su
perficiale porterebbe a con
cludere che il fatto è stato so
pravvalutato. È vero che a Hi
roshima e Nagasaki morirono 
150 o 200 mila persone, tutta
via quantità confrontabili di 
vittime innocenti furono cau
sate dai grandi bombarda
menti terroristici di Tokyo, 
Dresda e Amburgo, alla fine 
della seconda guerra mondia
le. Coll'avvento dell'era nu
cleare l'umanità ha sviluppa
to mezzi di distruzione di mas
sa in grado di spazzar via un 
intero sub-continente e di di
struggere alle radici il nostro 
tipo di civiltà occidentale; d' 
altra parte è vero anche che 
dal 9 agosto 1945 (Nagasaki) 
le molte centinaia ai esplosio
ni nucleari realizzate dalle 
grandi potenze (e tuttora in 
corso) ebbero solo carattere 
sperimentale e non causarono 
neanche una vittima, almeno 
direttamente. Al contrario, 
dalla fine della seconda Guer
ra mondiale, sono state com
battute con armi convenziona
li oltre cento guerre, che han
no provocato oltre 20 milioni 
di morti, prevalentemente ci
vili, e altre sanguinosissime 
f;uerre convenzionali sono tut-
'ora in corso. 

Dall'estate del 1945 molte 
altre bombe nucleari sono sta
te costruite. Alcune con una 
potenza esplosiva equivalente 
a «solo» un milione di cnilo-

f rammi di tritolo, altre le 
ombe H o superbombe, dieci, 

cento o mille volte più potenti 
di quelle sganciate sui Giap
pone: tanto potenti che una so
la di esse equivale a più di tut
te le esplosioni realizzate dal
l'uomo dall'invenzione della 
polvere da sparo a tuttoggi (e-
scluse naturalmente le esplo
sioni nucleari sperimentali). 
Fra piccole, medie e grandi, 
gli arsenali dei vari paesi ne 
hanno accumulate 40 o 50 mi
la. Il monopolio degli Stati li
ni ti è stato rotto nel 1949 dall' 
Unione Sovietica, e più tardi 

anche da Regno Unito, Fran
cia, Cina, India, Israele e forse 
anche dall'Unione Sudafrica
na. Si deve però ricordare che 
le armi nucleari non sono i re
sponsabili principali delle e-
normi spese mondiali nel 
campo degli armamenti. È no
to infatti che la difesa (o l'at
tacco) basata su armi conven
zionali richiede investimenti e 
spese più elevati e disponibili
tà di eserciti più numerosi. 

La pace nucleare di questi 
ultimi 37 anni sembra dimo
strare che questo spaventoso 
potenziale distruttivo ha solo 
un ruolo difensivo, di «dissua
sione», che le grandi potenze 
sono «ragionevoli» e tengono 
la situazione sotto controllo, e 
che l'umanità è in grado di vi
vere nell'«equilibrio del terro
re». Eppure, soprattutto oggi, 
questi motivi di ottimismo 
non sono più validi. Negli ulti
mi anni la situazione si è gra
dualmente aggravata, al pun
to che buona parte dei com
mentatori più informati non 
ritiene improbabile che entro 
gli anni 80 scoppi un conflitto 
nucleare generale, con distru
zioni mille volte maggiori di 
3uelle causate dalle due «mo-

este» bombe A sganciate 
molti anni fa sul Giappone. Le 
ragioni sono varie e non è faci
le esporle nel breve spazio di 
un articolo. Esse sono discusse 
con lucidità da molti esperti 
dei paesi anglosassoni, mentre 
la stampa italiana e la Rai-TV 
tendono a sottovalutare il pro
blema, preoccupate forse di 
non indebolire la posizione del 
nostro Governo a sostegno 
delle tesi rìarmistiche di Rea-
gan. Importanti, ma rare ec
cezioni, le prese di posizione di 
Pertini, del Papa, di alcuni 
gruppi di scienziati; importan
te soprattutto il movimento 
pacifista, che ha ricominciato 
a farsi sentire anche nel no
stro paese. 

Sinteticamente si può dire 
che i rischi concreti di guerra 
nucleare sono legati al fatto 
che, grazie anche agli sviluppi 
tecnici degli armamenti, dalla 
tradizionale strategia della 
dissuasione, prevalentemente 
difensiva, gradualmente sono 

emerse e hanno acquistato 
credibilità dottrine destabiliz
zanti, di guerre nucleari possi
bili: ci si riferisce alla strate
gia di guerra nucleare limita
ta, di risposta nucleare flessi
bile, di «primo colpo disar
mante». Il numero delle testa
te nucleari e la precisione dei 
vettori a disposizione delle 
grandi potenze sono cresciuti 
a tal punto che da ambedue i 
lati le forze offensive supera
no le capacità di difesa dell' 
avversario e giungono a met
terne in forse le possibilità di 
ritorsione. Ormai nessun tipo 
di accurato equilibrio può 
creare la stabilità e l'unica 
speranza sta nel disarmo. 

Secondo Barnet, condiretto
re dell'Istituto di scienze poli
tiche di Washington e docente 
dell'Università di Paris vm, 
il sistema della deterrenza e 
appeso a un filo. I tempi di 
reazione, se vengono installati 
i Pershing 2 nella RFT, diven
tano così brevi che In periodi 
di crisi la pace e la guerra so
no decise dai computers. Inol
tre il mondo oggi e più diffici
le da controllare per tutti e 
due i Supergrandi, come dimo
strano gli avvenimenti dell'A
tlantico del Sud, della Polonia, 
del Medio Oriente. Esistono 
più di 150 stati che possono 
creare situazio ni di scontro 
fra i due blocchi A ciò si deve 
aggiungere che, in mancanza 
di accordi per il disarmo fra 
gli Stati membri del «Club nu
cleare», nei prossimi anni pro
seguirà la «proliferazione o-
rizzontale», cioè diversi altri 
Stati fabbricheranno le pro
prie bombe nucleari, renden
do lo stato di cose ancora più 
pericoloso e instabile. 

In questa situazione, parti
colarmente preoccupante è la 
decisione di Reagan di rilan
ciare il riarmo nucleare per 
ristabilire la superiorità degli 

Stati Uniti e trattare con 
l'URSS da posizioni di forza. 
Secondo il premio Nobel Hans 
Bethe, nell'Amministrazione 
americana vi è una forte com
ponente che crede nella supe
riorità nucleare e vi aspira; le 
maggiori capacità tecnologi
che ed economiche degli Stati 
Uniti rendono realistica una 
simile meta. E necessario ri
cordare. a questo proposito, 
che le dichiarazioni america
ne di presunta superiorità so
vietica sono giudicate infon
date da un gran numero di e-
sperti di problemi militari. Se
condo C. Paine, esperto di con
trollo degli armamenti della 
Federazione degli scienziati 
americani, il Patto di Varsa
via non è mai stato e non è 
oggi superiore alla NATO se
condo nessun calcolo comples
sivo e dinamico degli equilibri 
militari. Questa è sostanzial
mente l'opinione anche di P. C. 
Warnke, già direttore dell'A
genzia USA per il controllo de
gli armamenti e il disarmo e 
negoziatore del trattato SALT 
Il (mai ratificato dal Senato 
degli Stati Uniti), di Molander, 
delgenerale Kroesen, che reg-

Se congiuntamente il coman-
o delle truppe americane in 

Europa e del Central Army 
Group della NATO, di M. J. 
Perry, già responsabile del 
settore Ricerca e Sviluppo e 
alto funzionario del ministero 
della Difesa, e di molti altri. 

Proprio la nuova corsa agli 
armamenti, le nuove genera

zioni di armi nucleari, più pre
cise e meno individuabili, ci 
stanno portando verso un loro 
sviluppo illimitato, verso la 
perdita di capacità di control
lo, infine verso quello che è 
stato chiamato un possibile 
punto di non ritornojvedi ad 
esempio il «Dossier Euromis
sili», pubblicato dalla casa e-
ditrice De Donato, Bari 1982). 

Questi brevi cenni alla peri
colosità delle prospettive im
mediate ridanno piena attuali
tà agli stati d'animo espressi 
quasi quarant'anni fa da Win-
ston Churchill e dal già citato 
Oppenheimer. Il Primo Mini
stro britannico definì le esplo
sioni nucleari la seconda ma
nifestazione della collera di 
Dio; il fisico americano, subito 
dopo il lampo della prima e-
spiosione sperimentale nel de
serto del Nuovo Messico (16 
luglio 1945), esclamò: «Allora 
mi affiorò alla mente un ver
setto del Bhagavad-Gita: "Io 
sono diventato la morte, il di
struttore di mondi". Capimmo 
che il mondo non sarebbe sta
to mai più lo stesso». 

Non dimenticare Hiroshi
ma non vuole essere solo un 
omaggio a vittime innocenti. 
Nella nuova, pericolosa situa
zione che si sta creando, deve 
essere anche un'occasione per 
ripensare alla lotta per la pa
ce, per opporsi alla spirale di
vergente della corsa al riar
mo. 

Roberto Fieschi 
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Esattamente 20 anni fa — 
la notte tra l'8 e il 9 agosto 
1962 — Herman Hesse mori
va nella sua casa di Monta
gnola nel Canton Ticino. Og
gi questo scrittore isvizzero» 
non viene tanto ricordato per 
il suo premio Nobel per la 
letteratura (1946) né per il 
suo tenace anticonformistico 
pacifismo del 1914, né per 
certi suoi romanzi di notevole 
livello, ma soprattutto per il 
suo straordinario successo di 
pubblico, che da una parte ha 
stupito gli specialisti e dall' 
altra sembra averli anche un 
po' infastiditi. Raramente la 
critica letteraria è stata così 
divisa di fronte a uno scritto
re del '900: c'è chi ne parla in 
termini di acritico entusia
smo (soprattutto negli USA e 
in Germania) e c'è chi lo con
sidera uno scrittore banale, 
appena un gradino più in alto 
degli autori di romanzetti ro
sa per signorine. La germani
stica italiana — tranne qual
che rara eccezione — lo ha 
snobbato, semplicemente i-
gnorandolo. Di questa forte 
divaricazione di giudizi si è 
avuta una riprova nel conve
gno «Herman Hesse - Opera e 
impronta», organizzato dal 
Goethe Institut di Torino lo 
scorso anno, e di cui sono u-
sciti gli atti nel volume «Her
man Hesse e i suoi lettori» 
proprio qualche mese fa 

Stresso Pratiche Editrice 
Parma). Gli studiosi italiani 

e stranieri (inglesi, austriaci e 
tedeschi) di quel convegno e-
rano divisi tra entusiasti 'di 
Hesse (pochi) e coloro che lo 
criticavano con una tale acri
monia e con un tale accani
mento da suscitare qualche 
perplessità. Difatti nel corso 
della discussione è emerso 
che proprio i critici più severi 
dello scrittore erano stati in 
gioventù perdutamente inna
morati della sua prosa. E non 
c'è peggior nemico di un ex 
amante. Forse per interpre
tare Hesse e comprenderne il 
significato all'interno della 
cultura tedesca bisogna 
prendere le distanze dalle 

Passioni, poiché queste con-
ucono ovunque meno che 

tra i meandri della sua prosa. 
Se si segue infatti l'onda del 
successo di pubblico degli 
scritti hessiani troviamo le 
motivazioni più contrastanti: 
negli anni anteriori al 1914 
era uno scrittore neoroman
tico e sentimentale, durante 
la prima guerra mondiale fu 
recepito come pacifista, du-

Una foto e 
un ritratto 
di Hermann 
Hesse 

A ciascuno 
il suo 

Herman 
Hesse 

Ma io non sono Capitano Nemo... 
La luna è In fondo al lago. 'Nautllus* sci

vola tra mini crateri giallastri,'smuove nu
goli di polvere nera, che si disfano lenti nel 
cerchio di luce dell'oblò. Il clic-ciac ossessi
vo degli strumenti segna un silenzio da ac
quario. *On y est*, dice Capitan Nemo. Ci 
slamo. E 11 sottomarino atterra sul fondo. 
Se nell'oblò si materializzasse un omino 
verde, una creatura fantascientifica, non 
sarei sorpresa: Il clima è da rincontri ravvi
cinati del terzo tipo: Si materializza invece 
per un istante, e subito guizza via, una spe
cie di anguilla. Delusione. Afa ecco: Il brac
cio metallico del sottomarino stana, rotola, 
svela un oggetto misterioso, sontuosamen
te bardato di filamenti d'alghe. Trattengo il 
respiro. *C'est une .boutellle* (è una botti
glia), fa Capitan Nemo. Guardo meglio, non 
rassegnata: è una bottiglia, Inesorabilmen
te. Il sottomarino continua a strisciare sul 
fondo disegnato da geroglifici. Acqua, si
lenzio e polvere di fango. Il co-pilota prende 
appunti, segna con elvetica sistematicità i 
dati che gli strumenti rimandano dai pan
nelli di comando. Nessuno parla: intorno, 
sopra, sotto, l'acqua scivola via, 11 pulvisco
lo del fltoplancton si sfrangia e si ricompo
ne In labili costellazioni. Capitan Nemo pre
me una leva: si risale. L'acqua si rischiara 
lentamente. Con il naso In su, spio la calot
ta del sottomarino da cui fuggono, come 
palline argentate di mercurio, le bolle d'a
ria. Ecco la luce, ecco 11 sole: un cerchio 
smunto che man mano si fa più vivido, o-
scllla tra le onde, ci esplode In viso mentre 
di colpo l'acqua si squarcia e riappare, pro
fondo azzurro, Il cielo. *On y est» (ci slamo), 
dice Capitan Nemo. Terra, casa, le domesti
che, placide colline di Bracciano. 

Il 'Nautllus» ridiventa 11 batiscafo 'Fo
rel; un giocattolo di sette metri per due, 
con la nitida bandierina rossa e bianca che 
sventola alla brezza familiare del lago. Ca
pitan Nemo torna ad essere Jacques Pie-
card, Impeccabile scienziato elvetico In Im
macolata tuta da pilota. "Tutto bene?» chie
de cortese In un Italiano ovviamente perfet
to. Tutto bene, sì. Sul lago passa un nibbio, 
1 colori del colli sono dolcissimi, azzurrini. 
'In mare, certo è un 'altra cosa; sorride Pie-
card. E dà 11 via al ricordi. 'Ho fatto più di 
500 Immersioni, la più bella nel mare di Ca
pri, con mio padre, nel 1953: un'acqua lim
pida, meravigliosa*. Paura? 'Mal, non ho 
mal avuto paura: Nemmeno nella Fossa 
delle Marlanne, quando slete scesl, Plccard 

padre e figlio, a 10.916 metri? 'Nemmeno. 
Certo la Fossa delle Marlanne mi ha dato 
emozioni fortissime, ma molto belle: prima 
di tutto stavo con mio padre, nel batiscafo 
"Trieste", che avevamo costruito insieme in 
anni di lavoro, dal '52 al '60. Per me signifi
cava moltissimo scendere con lui in un sot
tomarino che era frutto del nostro lavoro 
comune. Poi l'intera Immersione è stata' 
splendida: nove ore di discesa In un'acqua 
bellissima, pulitissima. Sul fondo, una sor
presa: un pesce che non avrebbe dovuto es
serci, una specie di sogliola. E che altro? Ah 
sì, un gambero e 11 solito plancton galleg
giante. Ero felice. Come potevo avere pau
ra?: Lo dice senza arroganza, con un gesto 
minimo della mano, quasi ad allontanare 
da sé, dalla propria composta dignità di 
studioso, Il sospetto del Folklore, dell'Av
ventura eclatante. No, questo altissimo, af
filato signore elvetico non è un subacqueo 
predatore dell'arca perduta, non è neppure 
Capitan Nemo. 'Non cerco avventure fan
tastiche, emozioni inedite. Andare in fondo 
al mare, per me, non è una fuga, un'evasio
ne dalla realtà. Cerco di fare un lavoro che 
si colleghi a quello fatto da altri, che sia 
utile all'umanità. Purtroppo, come per ogni 
ricercatore, perdo molto, troppo del mio 
tempo, In pratiche burocratiche, nella ri
cerca di fondi. Non lavoro quanto vorrei e 
come vorrei: Bracciano, per esemplo: In un 
lago così, sostiene Plccard, si dovrebbe sta
re per un anno, non per un mese, per poter 
avere un Identikit affidabile. 'Sappiamo co
sì poco, In realtà, delle condizioni delle ac
que. Io ho fatto discese nei laghi svizzeri, 
che sono assai malridotti. Il lago di Garda, 
dove sono sceso l'anno scorso, chiamato da 
un'associazione di commercianti, è abba
stanza pulito, devo dire. Il lago Maggiore, 
Invece, è pulito fino a duecento metri, ma 
sotto purtroppo è inquinato. Ho quindi un' 
esperienza notevole: ma non basta: Bisogna 
studiare di più, lavorare di più: E1 mari, In 
che stato sono, visti, letteralmente, dal di 
dentro? Dobbiamo credere agli allarmisti 
sfrenati che lamentano la morte degli ocea
ni? *La morte ancora no, ma certo 11 perìco
lo c'è. Io ho fatto nel 1969 una traversata di 
un mese nell'Atlantico, con 11 batiscafo 
"Benjamin Franklin". Eravamo In sei, tra 
cut un esperto della Nasa incaricato di stu
diare le variazioni del nostro carattere (e 
che, per Inciso è rimasto piuttosto deluso 
perché noi slamo rimasti del tutto "norma' 

A colloquio con Jacques Piccard 
a bordo del suo batiscafo 
«Forel» che esplora in questi 
giorni il lago di Bracciano. 
«Non cerco avventure: 
voglio conoscere, e salvare, 
un patrimonio che l'umanità 
sta distruggendo» 

Jacques Piccard a bordo del 
suo Forel. A sinistra: il ricer
catore col padre Auguste nel 
1953 

Ventanni fa moriva lo scrittore svizzero 
Autore banale o raffinato letterato? 
La critica si è divisa radicalmente 
sui suoi racconti. I giovani invece hanno 
trovato ragioni sempre diverse per amarlo... 

simile da quella che è stata 
poi teorizzata, ad esempio, da 
Marcuse in «Eros e civiltà». 
Come tutte le utopie, ha lo 
svantaggio di essere un «non
luogo», cioè di non esistere 
concretamente, ma ha il van
taggio di poter diventare un 
Erogetto alternativo, che 

[esse sviluppa in termini 
letterari con delle forti com
ponenti etico-religiose. 

Al contrario di quanto si 
crede comunemente, la prosa 
hessiana non è affatto «faci
le»: è invece densa di allusio
ni alla tradizione letteraria 
tedesca, alla cultura orienta
le (indiana e cinese) e a una 
costellazione culturale a lui 
contemporanea che si inqua
dra in una visione catastrofa
le del mondo, riassumibile 
nel concetto di «tramonto 
dell'occidente». Hesse è stato 
protagonista di grandi intui
zioni letterarie e ha costruito 
strutture di romanzi di gran
de originalità (basti pensare 
alla interruzione della trama 
del «Lupo della stepp a»), pe
rò non sempre ha avuto il 
polso per tradurre in linguag
gio adeguato le sue intuizio
ni. Spesso troviamo in lui del
le «cadute» linguistiche e les
sicali che rischiano di vanifi
care la costruzione narrativa 
e di riportarla nelle secche 
del sentimentalismo roman
tico. 

Dopo il «risveglio» del 1914 
— come lo scrittore atesso 
ebbe a definirlo — caratteriz
zato dallo «choc» della guerra 
e dalla scoperta della psicoa
nalisi (nella versione di 
Jung), la sua prosa acquista 
delle nuove caratteristiche 
che si concretizzano in «Klin-

?sor» (1919) e in «Demian» 
1919). Da quel momento 

Hesse si propone di cercare 
un'alternativa all'umanesi
mo borghese (quello del na
zionalismo tedesco, per in
tenderci) assumendo delle 
posizioni eccentriche e radi
cali. Eccentriche, perché ne
ga la concezione antropocen
trica del mondo in una visio
ne vagamente panteista; ra
dicali, perché porta avanti si
no alle estreme conseguenze 
la negazione della categoria 
del possesso, uno dei cardini 
dell ideologia borghese. La 
sua «via interiore» è un pro
cesso psicoanalitico di auto* 
coscienza e di autoliberazio
ne che passa attraverso ••> il 
contrasto con l'ordine sociale 
costituito. Tutti i personaggi 
hessiani sono in grado di ri
generarsi, di ricominciare da 
capo la propria esistenza, ba
sandosi sull'accettazione del* 
le proprie inclinazioni inte
riori. Le tappe di questo pro
cesso, diverse da individuo a 
individuo, sono però scandite 
dagli archetipi, per cui ogni 
esperienza è possibile perché 
comunque conduce all'uno-
tutto. All'interno della con
cezione del sempre uguale 
che ritorna, il processo di au
toliberazione diventa un pro
cesso di accettazione dei rit
mi cosmici e, in ultima anali
si, un superamento dell'io. 
una auto-annùllarsi che vuol 
dire divenire natura. Se si do
vesse collocare tale operazio
ne letteraria all'interno di 
una costellazione culturale, 
allora lo «spossessamento» 
dell'io e lo slittamento del 
«centro» dall'uomo all'uni
verso (l'«eccentricità» di cui si 
diceva) non potrebbero esse
re collocate che in un oriz
zonte nietzscheano. 

- La molteplicità delle ma
trici culturali presenti in 
Hesse non possono essere ri
dotte a un'unica etichetta \ 
proprio perché sono state 
trasformate e riutilizzate in1 

senso del tutto originale. Per 
questo la sua prosa a prima 
vista dà l'impressione di 
quella «limonata* di cui par
lava Doblin. Ma sotterranea- • 
mente essa è percorsa dalla • 
fede nella capacità dell'indi- '• 
viduo di rinnovarsi attraver
so una «via interiore» proprio 
in un'epoca di crisi. Soprat
tutto è percorsa da un amore 
per la vita che si traduce nel
la fede nella sua indistrutti
bilità: nonostante tutte le ca
tastrofi e i «tramonti», la vita '. 
è sempre in grado di rigene
rarsi. I/alternativa hessiana 
non è l'oriente geografico, ma 
un «topos.» un «dappertutto e 
in nessun luogo» (come scrive 
in .Pellegrinaggio in Orien
te»), in cui convergono utopi
camente il processo dì auto
superamento, l'elemento dio
nisiaco e l'accettazione dei 
ritmi cosmici. 

Mentre il «fratello maggio
re» Thomas Mann esprimeva 
la crisi della borghesia otto
centesca in decadenza, men
tre, a ben altri livelli, Musil e 
Joyce esprimevano la crisi 
dei linguaggi e formavano, a 
modo loro, il ritratto di un'e
poca, Hesse rompeva decisa
mente ogni rapporto col suo 
presente e partiva per la tan
gente della utopia. Proprio 
P8 agosto 1962, fa sera prima 
di morire, Hesse scrisse una 
poesia, in cui diceva, tra l'al
tro: «Il ramo scheggiato, spez
zato... del suo lungo vìvere 
stanco / del suo lungo morire 
/ crepita, canta il suo canto / 
ostinato, angosciato / un'al
tra estate ancora / un altro 
inverno ancora» segno forse 
che il suo amore per la vita 
era più forte di qualsiasi pro
spettiva di farsi natura, 

Mauro Ponti 

rante il nazismo fu conside
rato uno scrittore dall'inno
cuo spirito religioso, nel se
condo dopoguerra fu apprez
zato per le sue qualità lette
rarie, sino a divenire alla fine 
degli anni '50 il «guru di 
Montagnola». E noto infatti 
che il travolgente successo 
mondiale della prosa hessia
na inizia nel 1957 — anno di 
pubblicazione in edizione e-
conomica di «Siddharta» ne
gli USA —. Da quella data a 
ondate successive giovani di 
diverse generazioni e di di
verse aree geografiche hanno 
di volta in volta riscoperto in 
lui la droga, l'oriente, il paci
fismo, la religione, il rifiuto 
della civiltà delle macchine. 
E stato già osservato che la 
recezione americana di Hesse 
— che poi ha condizionato di 
rimbalzo anche quella euro
pea — è basata su una serie 
eli equivoci interpretativi. 
Ma se gran parte della rece
zione americana è stata det
tata da esigenze interne alla 
situazione USA (la necessità 
di trovare un'alternativa alla 
civiltà delle macchine), a una 
serie di forzature (una tradu
zione che falsava lo spirito 
della prosa hessiana e molto 
spesso anche la lettera, ame
ricanizzandone lo stile), alla 

completa ignoranza del con
testo culturale nel quale era
no stati scritti i suoi romanzi 
(per cui si perdeva il senso di 
allusioni e di punti di riferi
mento), rimane tuttavia da 
chiedersi se ci sia nelle opere 
di Hesse un nucleo, una qua
lità che resista a tutte le mo
de e a tutti gli equivoci e che 
ha facilitato in qualche modo 
l'entusiasmo o comunque la 
simpatia per questo scrittore 
in tante generazioni di giova
ni in tanti contesti ed epoche 
così diverse tra loro. E, a mio 
avviso, nella sua prosa sono 
presenti (al di là della trama 
di ciò che racconta) elementi 
sotterranei densi di dinami
smo e di ottimismo in cui 
vanno ricercate le ragioni del 
suo successo. In altri termini, 
i giovani lettori recepiscono 
gli esempi hessiani come pro
totipi di processi di autolibe
razione tanto più affascinan
ti quanto più essi operano in 
maniera radicale e non vio
lenta sullo sfondo di un'epo
ca di tramonto, consentendo 
il passaggio dalla crisi di tutti 
i valori alla tramutazione di 
tutti i valori. Si tratta non già 
di una fuga dalla realtà, ma 
di un rifiuto della «qualità 
della vita» borghese con una 
prospettiva utopica non dis-

11"). Ho fatto discese nello stretto di Messi
na, nel Mediterraneo, nel mari di mezzo 
mondo. Il problema è l'inquinamento cre
scente della fascia di mare chr corrisponde 
alla piattaforma continentale; proprio qui, 
a meno di duecento metri di prò fondita, si 
concentra la vita marina e proprio qui lun
go le coste, i danni provocati dall'inquina
mento sono più pesanti. Questa è dunque la 
zona più vulnerabile, quella che va protetta 
a tutti I costi: Purtroppo, gli allarmi che da 
un decennio si susseguono restano inascol
tati, la gente non si rende ancora conto che 
il rischio di un'agonia degli oceani è reale, 
per non parlare dei politici che da quest'o
recchio assolutamente non ci sentono. Pie-
card sospira. 'Nessun governo, ahimé, è 
mal entrato in crisi per I problemi dell'in
quinamento. Nessuna classe politica in nes
sun paese del mondo ha ancora capito che 
la questione dell'ambiente non è marginale, 
trascurabile, ma che è lì fondamento stesso 
della possibilità di un diverso sviluppo, che 
tuteli 11 capitale-risorse della terra e ne per
metta un più razionale utilizzo e una più 
equa distribuzione: È come se una persona, 
seduta in cima a un albero, segasse il ramo 
su cui sta: 'Così l'umanità, scrolla la testa 
Plccard, corre il perìcolo di minare le basi 
stesse della, propria sopravvivenza, distrug
gendo in un'escalation senza tregua l'am
biente che la sostenta e le permette di vive
re*. Lo scienziato fa l'esemplo del fltoplan
cton, l'anello di partenza della catena ali
mentare, formato da minuscoli organismi 
vegetati. «Se saita il fltoplancton sono guai: 
perché poi sarà la volta dello zooplancton, 
che di esso si ciba, e via via dei pesci piccoli, 
dei pesci più grandi, fino all'uomo. Bisogna 
ricordare, infatti, che il fltoplancton con
centra sino a dieci volte le sostanze Inqui
nanti presenti nell'acqua. Questa concen
trazione aumenta sempre più man mano 
che si sale lungo la catena alimentare, 
quindi i danni agli organismi diventano via 
via più macroscopici. Sono equilibri delica
tissimi, quelli della vita, nel mare come sul
la terra. Oli uomini non hanno ancora capi
to che non possono intervenire impune
mente , che anche la nostra civiltà può 
scomparire, così come decine di altre sono 
finite nel corso della storia umana. Proteg
gere la natura significa proteggere noi stes
si, le nostre chances di sopravvivenza come 
specie umana». 

Piccard fissa uno sguardo gentile e remo
to sul minuscolo sottomarino bianco che 
dondola al fianco del battello d'appoggio. 
•Che peccato — mormora — pensare che 
stiamo distruggendo tan te cose di cui anco
ra sappiamo così poco, cose preziose della 
cui bellezza, rarità, importanza, neppure ci 
rendiamo conto». 

Grazia Francaacato 


